
La complessa tematica dei vani con dimensioni e funzioni diverse, riscalda-
ti (o meglio, riscaldabili), al di fuori degli edifici balneari in epoca romana 
(definiti in questo contesto ›vani non termali‹), viene studiata, per un’area 
ristretta (urbs e Latium), sia in base ai dati archeologici che a quelli tecnici 
del riscaldamento. Per i relativi confronti si spazia dal resto dell’Italia ad altre 
regioni dell’Impero Romano.

La parte principale tratta diversi aspetti: l’inquadramento tipologico, altre 
forme di riscaldamento in vani abitativi durante l’epoca romana, i contesti 
edilizi dei vani riscaldabili non termali, la storia delle ricerche e uno sguardo 
alla distribuzione geografica del fenomeno nell’Impero. Riguardo a quest’ul-
timo aspetto risulta evidente che i vani riscaldabili in ambito abitativo sono 
molto più diffusi di quanto si pensasse pure in Italia, e non solo nelle regioni 
settentrionali con le temperature invernali basse ma anche in quelle centrali. 
Vengono poi presentati ed analizzati i contesti in questione presenti nell’area 
di indagine.

Segue la presentazione degli aspetti archeologici di tre complessi edilizi a 
Roma e nel Lazio: la parte residenziale della Villa di Massenzio nel suburbium, 
dotata di ben quattro sale riscaldabili, progettate ma solo parzialmente costru-
ite a causa dell’interruzione dei lavori dell’intero complesso; il c.d. Tempio di 
Minerva Medica in città, con tre esedre e il narthex con impianto a ipocausto; 
il c.d. Palazzo d’Inverno a Villa Adriana, il cui riscaldamento sembra ugual-
mente essere stato progettato, solo in parte eseguito e mai attivato.

Dopo la presentazione e l’interpretazione dei dati offerti dalle fonti scritte e 
uno sguardo a misure per la climatizzazione durante i mesi più caldi dell’an-
no, nel capitolo finale si trattano gli aspetti più significativi della presenza 
di ›vani riscaldabili non termali‹, quali la cronologia, la tecnica, il fenomeno 
delle aule monumentali e quello degli impianti di riscaldamento inseriti in un 
secondo momento in edifici già esistenti e in uso, il lato economico e, infine, 
la questione se gli ambienti riscaldabili dell’urbe siano serviti da modello per 
gli altri.

Uno dei risultati più importanti della ricerca è senz’altro la constatazione 
che soltanto i ceti più abbienti della società sia in Italia sia nelle province 
potevano permettersi stanze con riscaldamento ad ipocausto che, in parte, 
erano vere e proprie abitazioni invernali (›Winterwohnungen‹). La stragrande 
maggioranza dei residenti nelle città, in particolare nell’Urbe con i suoi 
fabbricati a più piani, ma anche gran parte della gente del contado dovevano
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accontentarsi di metodi di riscaldamento molto più semplici e di vestiti pesanti 
ai fini di resistere alle temperature invernali.

Un catalogo con sessantasei vani riscaldabili non termali (o gruppi di tali), 
situati nell’urbe, nel suo suburbium, a Villa Adriana nonché in varie località 
del Lazio, con descrizioni dettagliate e relative interpretazioni, correda la ri-
cerca.

Alla parte principale si aggiungono cinque appendici. Le prime due, rela-
tive alle prospezioni geofisiche nella Villa di Massenzio e alle scansioni laser 
dell’Aula M, contribuiscono grandemente alla comprensione del complesso 
edilizio. Un’altra appendice presenta la situazione nella Villa di Livia, una re-
sidenza imperiale presso la capitale, con due ambienti riscaldati.

Concludono il volume la bibliografia, i crediti delle immagini nonché gli 
indici dei nomi, dei luoghi e per materie.


